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Il modo di esprìmersi dei politici e il linguaggio dei mass media / 1 
Si parla a orecchio, più per esistere che per esprimere idee ::.:•; 
Non c'è vera comunicazione e sempre più spesso il dialogo è tra muti 
Sentiamo le opinioni di politologi, linguisti,/esperti di tv 

uà del regime 
Quale linguaggio parliamo? Quello che riproduce le 

! regole imposte dai mass media o quello che scaturi
sce dalla comunicazione tra politici? Di sicuro, i 
mass media e la politica hanno trasformato il nostro 
linguaggio, fino a renderlo irriconoscibile e, spesso, 
non interpretabile. Si tratta di una perdita culturale 
grave, oppure basta conoscere le nuove regole per 
poi cercare di adeguarsi? ; V 

NICOLA FANO 

• • ROMA. L'uomo inventò la 
ruota pensando al movimento 

; dei piedi: cosi facendo - scris
se Apollinare - quell'uomo 
creo la metafisica. Scivolando 
da un'immmaginc all'altra, da 
un significato a un'altro, i 
mass-media usano ormai un : 
linguaggio metafisico. Ma il 
problema dei mass-media -
esattamente lo stesso di quel
l'uomo che inventò la ruota - è 
che la loro metafisica è auto-

; malica, Indesiderata, frutto di 
- un'operazione dell'inconscio. 
. Le avanguardie rendono espli
cito ciò che il senso comune 
produce e nasconde. Vicever
sa le retroguardie cercano ma
lamente di celare ciò che le 

; avanguardie manifestano.. .1 
nostri mass-media, con la loro 

'metafisica involontaria, sono 
strumenti di retroguardia, ma 
ciò non impedisce loro di con-

: fondere le idee in chi legge e 
ascolta. L'equazione vale an
che per tutti quanti ai mass-

; media sono legati a doppio fi-
: lo, per coloro i quali il linguag
gio dei mass-media volta a vol
ta suggeriscono o inseguono: i 

piccoli e grandi leader politici, 
peresempio. ; 

Le grammatiche cambiano, ': 
piegano le proprie regole all'u-

•'. so comune nella prospettiva di 
' una supposta semplificazione 
del linguaggio. Ma più questo 
linguaggio appare semplifica
to, più si moltiplicano la possi
bilità di non intendersi. Essen
do immutata la quantità dei si
gnificati e restringendosi la , 
quantità dei significanti, e evi
dente che le medesime parole 
si prestano a rappresentare un 
maggior numero di significati 

: perciò, spesso sarebbe neces
saria una traduzione: «uso 
questa parola intendendo di
re...... Se di colpa M deve parla
re, ebbene, ila colpa di una si-

. tuazione del genere va attribui
ta sicuramente a chi ha usato e 
usa il linguaggio come scher-

" mo dietro al quale nasconder
si. I giri di parole, il dire-e-non-
dire, il parlare per metafore, 
magari piazzando qui e la 
qualche termine gergale per 
dare l'impressione di un lin
guaggio complesso ma prossi
mo a quello comune. Un lea-

Gianni 
«È uno spettacolo 
nazionàl-surreale » 

• BBI ROMA. L'«ippologia»è una 
; scienza inesatta che studia i 
mutamenti del linguaggio. Pa-
dre e padrone di questa nuova 
scienza e Gianni Ippoiiti, so
ciologo prestato alla tv che: 
proprio nella tana del lupo 
(ossia dentro al piccolo scher-

i mo) smaschera i trucchi della 
nuova comunicazione. I truc- ; 
chi di quella che qui sopra ab- -
biamo chiamato la «metafisica 
involontaria» del .linguaggio. -
La teoria di Gianni Ippoiiti e 
semplice: parliamo tutti una •'. 
lingua nuova, che ha solo po
chi contatti con quella vec
chia; conseguentemente e suf
ficiente stabilire i nuovi signifi
cati delle singole parole per 

tornare a capirsi. «Se vogliamo 
dire che un uomo è in odoreàì 
mafia, dobbiamo prima stabili
re che la mafia ha un odore. 
Già, ma poi qual è l'odore del
la mafia?» : -,- .... 

L'Impegno che le) ai è preso 
è obiettivamente gravoso, 

- ma anche on po'più serio di 
quanto possa apparire In mi 

- primo momento. 
Il livello di dimestichezza ge
nerale con il linguaggio è piut
tosto basso. Tuttavia, mi pare 
che la gente riesca comunque 
a organizzarsi per riuscire a co-

, municare. E comunica, in ef
fetti, utilizzando un nuovo Un- -
guaggio fatto di assonanza o di 
reinvenzioni vere e proprie. 

der politico come Francesco 
Cossiga che mescola elegante 
oscurantismo forense a escla
mazioni volgari come «m'in
cazzo», prima di tutto fa un cat
tivo servizio alla nostra lingua 
perché stabilisce una grave di
visione di piani di comunica
zione: da una parte spedice ai 
suoi colleghi messaggi duri e 
in codice (ossia incomprensi
bili ai più) e dall'altra strizza 
l'occhio alla gente comune ve
ra o presunta spiegando che 
anche i presidenti della repub
blica • s'incazzano. Insomma, 
Cossiga - per riferisi solo al ca
so più eclatante e sgradevole -
si propone come un personag
gio nel quale possano identifi
carsi tanto la borghesia medio
alta quanto la borghesia me
dio-bassa. Qualcosa di simile 
facevano gli attori del varietà 
negli anni Venti e Trenta: ma i 

comici di allora innanzi tutto 
sapevano di essere comici, ap
punto, poi con il linguaggio fo
rense e con quello gergale sa
pevano «giocare». E, soprattut
to, non si prendevano sul se
rio, mentre oggi !ll difetto mag
giore dei vari Cossiga, leader 
politici e mass-media sta nel 
fatto che tutti si prendono terri
bilmente sul serio. . 

Ma qual e questo linguaggio 
involontariamente metafisico 
che si prende troppo sul serio? 
«È quello prodotto dalla televi
sione - ci dice Aldo Grasso, 
uno dei più attendibili esperti 
di tv - vaie a dire quel linguag
gio svuotato di senso all'inter
no del quale le parole sono tut
te uguali e nel quale vale una 
sola legge: la macchina deve 
funzionare, sempre comun
que. In tv, e conseguentemen
te ovunque la tv imponga la 

sua egemonia • linguistica, si ; 
parla a orecchio». Si parla per 
esistere, dunque, non per 
esprimere idee. «Un argomen- ' 
to del genere - suggerisco poi • 
il politologo Giorgio Galli -
meriterebbe ricerche appro- , 
fondite, eppure credo si possa 
dire che mai come in quest'e- '• 
poca tante parole risultano ;• 
completamente ; stravolte ,.. e ••• 
vengono usate per esprimere , 
concetti completamente op- • 
posti rispetto al significato ori- ; 
ginale. In questa chiave, sarà 
interessante vedere quali sa
ranno le parole-guida della ': 
campagna elettorale che s'è ' 
appena aperta». ...,. .;• -

Resta, comunque, una situa
zione incresciosa, soprattutto : 
per la difficolta che genera nel- ; 
la comunicazione a ogni livcl-, 
lo. «Sempre più spesso - spie-
ga Achilie Tartaro, docente di . 

letteratura italiana - nel corso 
delle lezioni universitarie ci 
troviamo costretti a tradurre 
frasi e parole per evitare in
comprensioni o addirittura 
fraintendimenti: e ciò è negati
vo più dal punto di vista cultu
rale che non da quello specifi
camente linguistico. Perché, 
per quel che riguarda la gram
matica, non me la sentirci di 
arroccarmi in una sorta di puri
smo nostalgico: le lingue cam
biano. Ma, appunto, il proble
ma é che il nostro linguaggio 
sta cambiano in peggio, diven
ta veloce, standardizzato, '••; 
omologato. ' Il consumismo : 
culturale, ormai, riguarda an- ' 
che la lingua che si paria e i 
tempi di questo consumo sono 
diventati tanto rapidi che nes
sun nuovo linguaggio, in real
tà, ha modo di depositarsi, di 
riorganizzarsi, di conquistare 
nuove sfumature e nuova com

plessità». «La nostra - aggiunge 
Manlio Santanelli, drammatur
go e sceneggiatore, dunque 

''.. creatore di linguaggio esplici
tamente dialogico - è una lin-

> gua bàsica, indeterminata. 
Una lingua in bianco e nero, 
senza colore: di conseguenza, 
il nostro è sempre più un dialo-

; go tra muti, anziché tra sordi, 
per il semplice fatto che non 
sappiamo far coincidere forma 

' e contenuto. Lo ripeto, il pro
blema é in chi parla, più che in 

' chi ascolta», E chi parla, evi
dentemente, mutua il suo lin
guaggio da quello scritto sui 
giornali o letto alla televisione. 
«E cosi - conclude Santanelli -

; da una parte si scrìve sono dit
tatura e dall'altra si parla cer
cando un alibi nelle parole. In 
ogni caso, questa nuova lingua 
copre idee e sentimenti so
stanzialmente opposti a quelli 
che vorrebbe esprimere». 

Cosi come fu per la comicità 
popolare dei primi del Nove
cento, anche in questa nuova 
«comicità involontaria» il confi
ne tra chi inventa un linguag
gio e chi lo ripropone è labile: 
è la tv che riproduce i modelli 
della comunicazione politica 
o vlceversa?-Ci si «incazza» per-

jth'fcfranccsco .Cossiga ha no
bilitato questo' sentimento op
pure il medesimo Cossiga dice 
«m'incazzo» perché ritiene che 
Il turpuloquio sia l'unica chia
ve d'accesso al cuore e al cer
vello della gente? In entrambi i 
casi, c'è poco da esultare: do
ve ci condurranno le «ruote» 
che i nuovi metafisici di regime 
stanno inventando? ... 

, (1. Continua) 

Qui sotto, Gianni Ippoiiti. 
Accanto, seggi vuoti nell'aula 
di palazzo Madama. In alto, • 
un'immagine di Montecitorio, 
Il vero e proprio 
tempio dei nuovi linguaggi 

Ecco, bisogna • riconoscere 
queste nuove regole, interpre- • 
tarle, e poi usarle. Con la tele
visione io cerco di tare tutto 
ciò. . ..: ..-:>;•:• 

Già, ma la televisione ha U 
vizio di trasformare In spet
tacolo qualunque cosa. O 
vogliamo dire che lei non fa 
spettacolo? ,-• 

Per carità, io faccio uno spetta
colo nazionàl-surreale o, se lei 
preferisce, nazional-metafisi-
co. Ma poi, mi chiedo, quando 
il 14% di quanti gurdano la tv 
seguono la nostra metafisica, 
allora vuol dire che c'è qual
che problema in più da affron
tare. Se anche la signora an
ziana segue la mia trasmissio

ne, vuol dire che questa meta
fisica non è solo metafisica e 
che questo spettacolo non è -
solo spettacolo. Le laccio un ; 

esempio: sto preparando un.. 
programma che sconfinerà an
che nella storia e nelle geogra
fia, una sorta di università per 
la terza età. Ho chiesto a una 
signora: chi è Guglielmo Mar
coni? Mi ha risposto subito: è • 
quello che ha scoperto l'Ame
rica, insomma, quello che ha 
fatto la prima telefonata in 
America, J ::;-..-N ..• 

Ma, questa nuova interpre-
• tazlone della storia la si Im
para a scuola o dove? 

Si impara a scuola, in televisio
ne, dovunque lo mi limito a 

rappresentare la realtà sotto ! 
forma di paradosso: tutto 6 già ; 
successo, tutto quanto è già 
stato fatto, ma la gente non ' 
sempre riesce a organizzarsi in 
questo riciclaggio generale. E, ! ; 
allora, il mio proposito è porta
re alla luce le nuove regole na- ! 
te da senso e dal linguaggio ;' 
comune. Perché poi i miei , 
ospiti sono indicativi di una ; 
realtà solida e autonoma: non I 
si riesce mai a farli recedere ;. 
dalla loro morale, non si riesce 
mai a imporre loro un altro lin
guaggio. Sono cosi come ap- ', 
paiono. E non possono recita
re un copione per il semplice ; 

fatto che non sono attori. • -
HNFa 

È questa una delle tesi centrali 
dell'ultimo libro di Luce Irigaray; 

Non riconoscere 
ladfferenza 
provoàin^ 

ROSSELLA BONFIOLIOLI 

•al 11 pensiero del negativo 
come senso del limite per fon
dare una relazione fra donne e 
uomini nella differenza; la pro
posizione di coltivare un silen
zio «quasi» assoluto al posto 
del «sapere assoluto» hegelia
no come fine del divenire de! 
cammino dello spirito: la con
siderazione delle due «inten
zionalità» dei differenti generi; 
la pratica dell'«irreducibilità» in 
senso filosofico verso l'altro: il 
rispetto della «spiritualità» del
la natura come parola filosofi
ca e non di religiosità; l'utiliz
zazione del concetto di «diffe
renza sessuale» in rapporto ad 
una nuova era della filosofa: 
sono questi i principali temi 
dell'ultimo libro della filosofia 
e psicoanalista francese Luce 
Irigaray, intitolato J'amie à toi 
(lo amo a le) da pochi giorni 
uscito in Francia presso Les 
Editions Grasset. • •> 

•Certi avvenimenti della mia 
vita, certi incontri non sempli
cemente sensibili, ma rispetto
si della differenza nella costru
zione della civiltà, hanno af
frettato in me la scoperta che il 
negativo può essere l'accesso 
all'altro nella differenza ses
suale: e che in essa diventa fe
licita senza per questo annul
larsi». »... : -w ."AF-I, v:.:.: 

Si tratta di una concezione 
del negativo che si allontana 
volutamente da quella di He
gel, la cui negatività, secondo 
Irigaray, «rimane dominio del
la coscienza storicamente ma
schile sulla natura e sul genere 
umano». Le donne e gli uomini 
della contemporaneità non 
possono rimanere sottomes
se/i a questo tipo di ideologia 
- che sotto la copertura del 
neutro e dell'universale conti
nua a ridurre e sottomettere la 
differenza all'identità dell'Uno 
-: in ciò ci sarebbe solo infeli
cità. .„... ,,,,^.,...„ ...... 
- La nuova percezione del ne

gativo di Luce Irigaray, al con
trario, permette la felicità, poi
ché essa vive alKintemo di una 
cultura delladiniensiontj ses-
suatàthe comporta ffpreveoie 
diritti e doveri civili per entram
bi i generi, secondo una civiltà 
ed un'etica della differenza di 
cui trattano tutti i suoi più im
portanti testi, da Sessi e genea
logie, La Tartaruga edizioni, 
1989 (Sexes et parenlés. Les 
Editions de Minuit, 1987), a // 
tempo della differenza. Editori 
Riuniti, 1989 (Letempdeladif-
ferance, Hachctte, 1989) e Par
lare non è mai neutro, Editori 
Riuniti, 1991 (Parler n'est ja-
mais neutre, Les Editions de 
Minuit, 1985). ,. 

In tutti questi libri Irigaray 
parla della necessità di una 
profonda mutazione storica 
che parte dal rifiuto della cul
tura patriarcale: le leggi codifi
cate dal potere sociale legate 
al prevalere della genealogia 
maschile nella società occi
dentale contemporanea devo
no rifondarsi ed aprirsi ad 
un'altra epoca del divenire 
umano, che comprenda e ri
spetti non solo la differenza 
sessuale fra donne e uomini, 
ma anche la reciprocità possi
bile fra i due sessi, considerati 
entrambi come soggetti possi
bili del discorso (giuridico, isti
tuzionale, religioso, scientifico, 
linguistico, ecc.) e non più co
me soggetti ed oggetti. Per rea
lizzare oggi una politica della 
differenza sessuale che vada 
dalla dimensione privata della 
vita delle persone all'organiz
zazione dell'iasicme della so
cietà occorre, secondo Iriga
ray, acquisire una profonda 
consapevolezza che la cultura, 
la storia delle idee, non è neu
tra: e che in essa e nella sua 

economia, dettata dal punto di 
vista maschile, sta il problema 
della differenza sessuale. «La 
verità che il soggetto crede es
sere quella del mondo è anco
ra un doppio della sua verità 
che gli resterebbe oscura... 
Tutto si trova imbrogliato - il 
discorso, la parola, il gesto, 
uniti o divisi. Manca ancora l'e
tica di chi costruisce e abita il 
suo territorio, il suo mondo, e 
rispetta quello dell'altro, so
prattutto sessuale». - — •— 

In Je, tu, nous. Pour une cul
ture de la differance, Ediuon 
Grasset (di prossima pubblica
zione in Italia presso Bollati 
Boringhicri) e in Sexes et gdn-
res a travers les langues. Eie-
ments de comunìcations se-
xuee, Editions Grasset, 1991, 
Luce Irigaray ripercorre le tap
pe: più prossime di un nuovo 
rapporto fra donna e uomo 
nella nostra società, di nuove 
relazioni fra madri e figlie, fra 
la donna e lei stessa, fra donne 
e donne; e specificamente trat
ta della sessuazione del discor
so, della cultura, della lingua, 
nel francese, nell'inglese, nel
l'italiano. • -. 

Nel suo ultimo libro: J'aime 
0 toi l'autrice afferma che per 
uscire dalla proliferazione di 
beni e di conoscenze che ci 
sommerge come lusso inutile, 
cosi come dalla sottomissione 
culturale di un genere all'altro, 
•dobbiamo essere capaci di ta
cere e di ascoltare». «-••••> •---»• 

Essere capaci di ' silenzio 
nella reciprocità è, secondo Iri
garay, una condizione oggi ne
cessaria per costruire un altra 
epoca della storia, per produr
re un nuovo linguaggio e una 
nuova cultura a partire da due 
soggetti viventi: la donna e 
l'uomo, per ciò che essi sono 
realmente. In questa direzione 
la messa in gioco del negativo 
nella differenza sessuale apre 
l'accesso al riconoscimento 
dell'altro genere nella sua real
tà irriducibile, alla capacità di 
coltivare la sessualità, facendo 
della differenza una fonte di 
divenire spirituale e di felicita. 
Se nella nostra società manca 
ancora una sintesi del comuni
care appropriata al fine di sta
bilire nuovi legami soprattutto 
fra donne e uomini - ma an
che tra donne e donne, fra uo
mini e uomini - Luce Irigaray 
si chiede e ci chiede: «Come 
posso ascoltarti, se non sono 
capace di tacere e di ascoltare 
l'a/frocheèinme?». 

Accettare questo interrogati
vo e scegliere di praticarlo ri
chiede per ciascuna/o il pas
saggio a una nuova dimensio
ne esistenziale, che implica la 
consapevolezza che come ge
nere siamo entrambi limitati, 
segnati dal negativo. In questo 
senso il silenzio di cui Irigaray 
ci parla in questo suo ultimo li
bro è da pensare e da vivere 
come primo gesto di amore, 
come condizione di una possi
bile crescita nel rispetto di se 
stessi e dell'altro. • • — •- ^ 

Per realizzare nella vita que
sti principi, 'rigaray presuppo
ne che il mondo «sia ancora e 
debba rimanere aperto», che 
•il futuro non sia già in qualche 
modo determinato dal passa
to». Ciò può rendere possibile 
la conquista di una nuova eti
ca della felicità, che sostituisce 
al conflitto la relazione d'amo
re fra donne e uomini nel ri
spetto delle • differenze, > l'io 
amo a te nella consapevolezza 
del negativo come concetto 
del limite e della sua irreduci-
bilità. - • --• • ..-.•»•.-..•, 

Compilo esclusivamente lai
co e materialista e non religio
so né ultraterreno quello che ci 
indica oggi Irigaray: un pensie
ro in cui circola la vita. -:... • :••., 

Ì-. 

Una bussola per entrare negli spazi di Perilli 
In mostra «le carte e i libri» 
dell'artista. Disegni, acquerelli 
e collage dal 1946 al 1992;; 
Dall'astratto-formalista 
alle cittadelle spaziali del '90 

DARIO MICACCHI ~~" 

Una delle opere di Penili esposte in questi giorni a Roma 

•al ROMA. In uno dei molti li
bri d'artista che Achille Perilli 
ha costruito e illustrato - si trat
ta di «Ebrezza di placamenti», 4 
poesie di Allredo Giuliani e 8 
acquetarti acquetinte del pitto
re - c'è, nella poesia «La ma
no, per esempio», un verso 
strano e splendido, «Sento mu
sica d'insetti/ quando contano 
mazzetti di banconote tra le di
ta», che io sono tentato di 
prendere come esempio poeti
co del fantastico stacco e de
collo dell'immaginazione di 
Achille Perilli dalla realtà so

ciale e esistenziale in tutta l'av
venturosa esperienza pittorica 
quale è delineata nella bellissi
ma mostra «Le carte e i libri 
1946-1992» che 6 allestita, fino 
al 22 marzo, alla Calcografia a 
Fontana di Trevi e alla vicina 
Accademia di San Luca. 

Qui sono presentati i libri e 
la fitta scric delle ultime carte 
felicissimo, coronamento di 
una vita immaginativa cosi pie
na di affondi nello spazio per 
tanti aspetti ancora insondalo 
nonostante la penetrazione 
dada di Schwittcrs e quella su-

prematista di Melvic. Disegni. '• 
acquerelli, tempere,, collage 
per 150 «pezzi» accompagnati •' 
da un catalogo preziosamente *• 
analitico con saggi di Bernhard ;• 
I loleczek, Federica Di Castro, 
Luisa De Marinis e Elisabetta '-
Cristallini che ha curato le 
schede storico-critiche. Il pitto
re ha scritto una paginetta rive- -
latriccsul fascino della carta. Il '." 
catalogo è edito da Carte Se
grete. . ' • - '; .-- .'"-;•.;;' ', 

Un po' tutti gli artisti hanno 
opere su carta ma lecarte e i li
bri di Perilli mi sembrano dare 
forma a un «continuum» che 
corregge sorprendentemente 
l'immagine che hanno dato di 
lui le due grandi antologiche: 
quella del 1981 a San Marino e 
quella del 1988 alla Gnam di 
Roma. Che disegni o incida, 
che lavori all'acquarello o a , 
tempera, la carta si rivela co
me una materia assai speciale 
per l'immaginazione di Perini: 
segno, macchia, colore, figura 
e spazio, visione flottante nello 
spazio diciamo cosi interstella

re, tutto assume una qualità di 
penetrazione, di profondità, di -
«tattilità» del sogno dell'imma
ginazione di una levità, di una 
incisività che sembrano di una 
assoluta naturalezza ma, in ve- . 
rità, nascono dal particolare 
rapporto tra II gesto del pittore * 
e la materia della carta che lo 
obbliga a uria grazia e a una • 
musicalità di forma navigante '•>•. 
nello spazio apparentemente ;; 
senza sforzo com'è per i pe- , 
santi satelliti spaziali che ben "' 
viaggiano a migliaia di chilo- • 
metri l'ora. Ricorda, in queste * 
carte, Perilli la levità e l'armo- • 
nia di Klee, di Ucini e del com
pagno di strada e di poesia Ga- • 
stono Novelli. 

Si parte dai lontani giorni 
dell'astratto formalista-marxi
sta di «Forma 1», si attraversa 
l'informale dei tempi dell'«E-
spcrienza moderna», si arriva a ;; 
quei «fumetti» dove si sente for
te la musica d'Insetti di cui par- '-.' 
la Alfredo Giuliani, dove a pò- -
co a poco la prospettiva ag-. 
ganciata alla terra è stata spaz

zata via per l'apertura di infini- ' 
te prospettive spaziali suprc-
matiste. r Siamo s- cosi »• nel '.'. 
dominio di uno spazio imma- ' 
ginario traversato da immagini i 
folli e da corpi geometrici di -
una geometria frantumata, ir- : 

razionale: siamo agli anni 70 e -
80 cosi propizi alla congiun
zione dada-suprematismo. ••"•".' 

Per lanciare la sua frantuma
ta e irrazionale geometria di 
frammenti Perilli, all'inizio de- ; 
gli anni 70, sembra servirsi di 
una base di lancio (un po' co
me facevano El LissitzkiJ e i co-
struttivisticon i proun); lunghi e 
bracci di una geometria folle si : 

allungano nello spazio con : 
una crescita stupefacente a cri
stalli finché qualche «astrona- '• 
ve» si stacca e va via sicura e II- j 
bera nello spazio e, col 1990, 
nasce tutta una meravigliosa ' 
serie di «cittadelle spaziali» de- -
lineate con sogno dolce e co
lori assai teneri.—-» 

In queste ultime forme mi- : 
stcriosamente affiora un non >.. 
so che di organico: quasi rami;! 

di un aurorale fiorire nello spa
zio nuovo raggiunto per la pri- ' 
ma volta. Davanti a questi lun
ghissimi convogli spaziali al- * 
lungati come treni che non fi- :: 
niscono mai l'immaginazione '• 
nostra è stimolata fortemente a f 
navigare, a mescolare i codici "• 
linguistici, a inserire una prò- . 
pulsione nuova nelle parole- • 
forme. ». .. "•' :.:.-.'" ...v 

L'antica, ' primordiale ; pas
sione teatrale a mescolare i co- , 
dici linguistici si dichiara una . 
volta ancora ma, dal 1990, la ; 
teatralità delle apparizioni non ' 
è più sperimentale ma si impo- • 
ne, naturale e misteriosa, co- i 
me un cielo di stelle. E son cieli • 
di stelle non solo fuori di noi 
ma anche dentro di noi. 1 libri ] 
e i libriccini che Perilli ha co
struito con gli amici poeti, da ] 
Ripellino alla Vasio, da Giulia
ni a Pagliarani, formano una '• 
fantastica carta del naixgar pi- !' 
toresco dove sono segnale ter- i 
re che non conosciamo e che • 
ci vengono svelale. • 

Direi che tutti questi libri • 

d'artista sono tenuti assieme 
dalla avventurosa curiosità del 
viaggiatore che non s'imbarca ••. 
due volte per lo stesso viaggio. •' 
(Diceva Vincent Van Gogh al ,* 
fratello Theo che ogni volta " 
che andava da un paesino al- :: 
l'altro della Provenza era come * 
se andasse da una stella a 
un'altra stella). Da «Urne ca- :• 
psule 6958» de! 1958 a «Tea- r 
trum sanitatis» del I960, da «Le • 
centodue parole» con Carla '• 
Vasia del 1962 a «Il parlar rot- ;; 
to» con Jean Clarence Lambert t 
del 1972, da «Main d'Aile» con ?' 
Jean Clarence .Lambert del 
1991 a «7 epigrammi di Martin 
Lutero» con Elio Pagliarani pu- f. 
re del 1991, gli spazi che Achil- f 
le Perilli ha aperto davanti ai • 
nostri occhi sono molti. Azzar- • 
do e costanza vanno assieme ' 
provando ora una ora un'altra ? 
direzione dello spazio: si può f 
anche perdere la bussola in fr 
questa , continua proiezione ' 
nello spazio. Ma c'è una bus- ": 
sola per chi entra in spazi mai 
sondati? , ,. „ .-.. .'• • 


